Intervento di Mons. Arrigo Miglio

Uno sguardo pastorale : uno sguardo che viene da lontano

Sintesi

1. Occorre anzitutto tenere presente la storia, e specialmente il ruolo che ha avuto la pastorale d’ambiente nel corso del XX secolo per la chiesa italiana.
         “Viene da lontano”: è un sottotitolo che richiama quello della 45ª Settimana      
Sociale: ambedue, settimane Sociali e pastorale d’ambienye, vengono davvero 
da un lungo cammino.

· La pastorale d’ambiente e, più in generale, la presenza dell’associazionismo cattolico ha una storia che abbraccia tutto il XX secolo, con un ruolo di protagonismo quasi assoluto fino al Concilio, con un periodo di trasformazioni e di ripensamenti dopo il Concilio.
· Nel frattempo è cresciuta anche la coscienza pastorale relativa al ruolo della Chiesa particolare e delle Parrocchia, e la strada indicata diventa quella della “pastorale integrata”.
· È il cammino  pastorale che viene riproposto dagli Orientamenti per questo primo decennio del XXI secolo, sia da “ Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” sia dalla Nota “ Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” e poi ancora dalla Nota CEI dopo il 4° Convegno Ecclesiale, di Verona, e dalla conclusione della Settimana Sociale 2007.
2. In questo convegno  si parla di “Giovani e Lavoro” e vorrei allora partire da “due riflessioni – provocazioni”, tra le tante possibili, che ci aiutino a mettere a fuoco alcuni aspetti della nostra pastorale.
· Giovani e Lavoro è un tema che deve interpellare sempre di più la Pastorale giovanile delle nostre Diocesi e Parrocchie. Abbiamo  l’esempio “virtuoso” che ci viene dal triplice “logo” riportato sul dépliant dal Convegno, esempio che aspetta di essere seguito a livello locale.

Se un tempo la stabilità del lavoro poteva far considerare “sistemati” i giovani lavoratori, oggi la precarietà li mantiene in una condizione di provvisorietà che si prolunga, e ci impone di avere un sguardo sempre più complessivo sul mondo dei giovani, con le relative conseguenze pastorali (proposte, metodi, organizzazione) che tengano conto delle diverse situazioni.

· Parlare di giovani significa considerare ovviamente anche ( o anzitutto?) i  giovani immigrati o la seconda generazione nata sul nostro polo, con le implicazioni di carattere – ecumenico - interreligioso e culturale che questo comporta.
Qui si intravede un bell’intreccio pastorale, una pastorale che deve essere integrata ai vari livelli.

3. Parlando di Giovani e Lavoro si è riflettuto ieri specialmente sulla visione del lavoro che ci offre la DSCh e sulla sua incidenza nella formazione della persona. Vorrei coniugare queste considerazioni con i dati della disoccupazione e della precarietà del lavoro giovanile, specialmente nelle regioni del Sud: ci è stato ricordato il gap tra i dati delle medie nazionali e la situazione del Sud. ( Ma il discorso della precarietà avvicina per certi aspetti anche la condizione giovanile di altre regioni):

voglio dire che abbiamo avuto, in certi momenti e in certi luoghi in maniera massiccia, e oggi ancora in misura preoccupante, generazioni di giovani che passano all’età adulta e oltre senza aver avuto una vera esperienza di lavoro, senza aver avuto la possibilità di sperimentare le dimensioni formative del lavoro; passano da disoccupati a “fuori mercato” dal lavoro.

Come reagiremmo, dal punto di vista pastorale, se avessimo la stessa percentuale di giovani privi di Iniziazione Cristiana?

Anche da questo problema sono chiamate  causa la pastorale ordinaria e la catechesi tradizionale, dove la DSCh. resta un “ contenuto di nicchia”.

Ma anche l’Iniziazione Cristiana viene messa in causa: specialmente il terzo momento dell’I.C., l’iniziazione all’Eucaristia, che non può essere solo iniziazione alla celebrazione sacramentale ma deve iniziare alla vita donata nel servizio, vero frutto dell’Eucaristia.

Incontriamo qui la “divisione nefasta” tra educazione religiosa ed educazione al sociale, così come è “nefasta” la divisione tra principi “etici” irrinunciabili e principi sociali, anch’essi etici e irrinunciabili.

4. Questo discorso ci pone di fronte alla visione antropologica lacunosa che molti credenti ancora si portano dentro, 

ma è anche una visione lacunosa del vangelo

e una visione lacunosa della dimensione comunitaria e sociale della vita cristiana.

E quale visione di Dio sottostà a tali prospettive?

il Dio che Benedetto XVI ha annunciato ai Bernardins di Parigi il 12 settembre u.s. /e a Cagliari, incontrando i giovani, o il Dio che qualche nostro commentatore ha in mente, quando scrive che Papa e Vescovi così parlando trascurano la Teologia per l’antropologia?

5. Tornando al Mezzogiorno, vorrei ricordare alcuni segni di speranza:

· l’esperienza ormai più che decennale del Progetto Policoro ( grati a don Mario Operti e a don Paolo Tarchi per l’impegno profuso)

· Quello del Mezzogiorno dev’essere più che mai oggi un tema centrale:

+ nel 2009 saranno i 20 anni di “Chiesa italiana e Mezzogiorno”

+ nel 2010 la 46ª Settimana Sociale: si spera al Sud e su una “ agenda per il Paese”.

· in questa prospettiva attendiamo con gioia la nuova enciclica, che dovremo accogliere con un impegno corale per farne entrate l’insegnamento nella pastorale ordinaria.

La “parole – chiave” che risuonano nel cammino pastorale della Chiesa italiana devono oggi coniugarsi con la situazione dei giovani e del lavoro:

+ La pastorale integrata                + gli “ambiti” di Verona

+ la necessità di fare rete

+ l’impegno per il Bene Comune: specialmente la situazione giovani e lavoro mette in crisi un idea di Bene Comune che è di fatto solo il “Bene totale”

+ Un contributo importante ci viene anche dalla disponibilità a chiarire la vera portata della laicità, imparando a distinguere tra pubblico e statale, per non rafforzare la “ tenaglia” che tutto stringe tra statale  e privato, facendo coincidere pubblico con statale.

Infine, la dimensione religiosa si manifesta sempre più come  vero fondamento di libertà, difendendo una visione completa e integrale della persona umana
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